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PETROLIO E SANZIONI 

INTERNAZIONALI: 

 UNA COMBINAZIONE CHE STA 

METTENDO IN GINOCCHIO LA RUSSIA  
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EXECUTIVE SUMMARY 

 La finanza funziona ancora. Il rublo sta precipitando e Putin 

sta avendo la sua più grande sconfitta: non militare, ma 

finanziaria.  

 La Russia è vittima di un attacco speculativo da parte della 

finanza internazionale, pianificato in maniera scientifica su 2 

fronti: 

1. il prezzo del petrolio, i cui principali artefici sono gli Arabi 

sauditi; 

2. le sanzioni internazionali, in risposta all’annessione della 

Crimea alla Russia, imposte a seguito di forti pressioni da 

parte degli Stati Uniti.  
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EXECUTIVE SUMMARY 

 Il rublo è in caduta libera e lo spettro della recessione 

economica (la prima dal 2009) in Russia si avvicina: 

 l’inflazione ha raggiunto il 10% ed è in aumento ; 

 nel 2015 il Paese rischia un crollo del Pil (-4,5%). 

 La combinazione dei 2 fattori ha comportato conseguenze 

immediate: 

1) è partita la corsa agli sportelli per prelevare rubli e 

comprare altre monete o beni rifugio. Un circolo vizioso, che 

produce ulteriore svalutazione.  
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EXECUTIVE SUMMARY 

2) i negozi sono stati letteralmente presi d’assalto 

(supermercati svuotati, colossi come Apple costretti a 

bloccare le vendite e le grandi case automobilistiche a 

sospendere l’invio delle vetture).  

 Ma il piano originale dei grandi produttori di petrolio era 

quello di assestare un duro colpo alla produzione americana 

di shale gas e shale oil. Ecco la nostra analisi. 
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IL CROLLO DEL PREZZO DEL PETROLIO PER COLPIRE 

LA PRODUZIONE AMERICANA DI  SHALE GAS E 

SHALE OIL  

 È lecito pensare che tutto sia cominciato con una qualche 

«manina» che ha orientato il prezzo del petrolio. 

 All’inizio per destabilizzare la produzione di fonti energetiche 

alternative, colpendole dal punto di vista della loro 

profittabilità. Parliamo della produzione americana di shale gas 

e shale oil. 

 Si tratta di petrolio e gas la cui estrazione è frutto di un 

complicato (e quindi costoso) processo, ma presente in natura 

in grandi quantitativi.  
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 Tuttavia, con un petrolio intorno ai 50-60 dollari al barile, lo 

shale gas e lo shale oil non sono profittevoli in quanto i ricavi 

coprono a malapena i costi. In alcuni casi neanche quelli. 

 Si sta giocando sul margine. I grandi produttori di petrolio 

rinunciano a parte dei ricavi per dar vita alla seguente catena 

di eventi: duratura discesa del prezzo del petrolio      inizio 

dei disinvestimenti in fonti energetiche alternative 

(economicamente non sostenibili)    fallimento delle società 

preposte alla produzione di tali fonti energetiche alternative.  
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LA DIFESA DEGLI EQUILIBRI GEOPOLITICI 

 Dopodiché, una volta inibita la produzione di shale gas e shale 

oil, il prezzo  del petrolio ricomincerà a salire. 

 A quel punto gli investitori, avendoci perso denaro, non saranno 

più incentivati a rimettere in piedi gli investimenti lasciati poco 

prima. 

 Diventa quindi un gioco perverso, di grande intelligenza se 

vogliamo, da parte dei detentori degli stock, in questo caso gli 

Arabi sauditi, che in questa maniera spazzano via una fonte 

enorme e alternativa che ha la possibilità di rendere gli Stati 

Uniti, e non solo, energeticamente indipendenti, condizione che 

cambierebbe, di fatto, gli equilibri geopolitici. 
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L’ATTACCO ALLA RUSSIA. UN PIANO PER 

ELIMINARE PUTIN 

 Per fare ciò bastano 5-6 mesi. Se gli investitori dello shale gas 

e dello shale oil non possono resistere a lungo finisce male.  

 A questo obiettivo si aggiunge la volontà dell’Arabia Saudita, 

ma anche degli Stati Uniti, di dare un duro colpo 

all’egemonismo putiniano. 

 Usare il basso prezzo del petrolio (che unito al gas 

rappresentano il 46% delle entrate russe) per causare la 

svalutazione del rublo e dare così vita e impatto alle sanzioni 

economiche internazionali, che altrimenti si sarebbero rivelate 

un boomerang.  
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L’ATTACCO ALLA RUSSIA. UN PIANO PER 

ELIMINARE PUTIN 

 E già. Perché fino a ieri le sanzioni economiche dell’Unione 

europea imposte alla Russia a seguito dell’annessione della 

Crimea, dietro forti pressioni da parte degli americani, erano un 

boomerang: facevano più male a chi le aveva prodotte 

rispetto a chi le subiva.  

 Non facevano, quindi, tanto male agli Stati Uniti, ma all’Europa, 

visto che l’interscambio degli Usa con la Federazione russa è 

pari a circa un decimo dell’interscambio tra Federazione russa e 

Unione europea. 
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CONCLUSIONI 

 Adesso, a seguito della forte svalutazione del rublo, le 

condizioni sono cambiate e le sanzioni fanno malissimo alla 

Federazione russa.  

A questo punto comincerà la trattativa? 
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